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   *)   Salvino Paterno’               

                                        STAVOLTA HA RAGIONE IL PD! 
 

Mai avrei pensato di scrivere tale frase e, infatti, dopo averla composta, la tastiera si è ribaltata ed il pc è 

andato in blocco. Prima di chiamare la neuro e chiedere che io venga sottoposto ad urgente TSO, sappiate che 

mi sto riferendo alla volontà PDina di bloccare la riforma pentastellata che prevede l’interruzione dei termini 

di prescrizione dopo la sentenza di primo grado (improvvidamente accettata dalla Lega nel fu governo giallo-

verde). Per i non addetti ai lavori, ricordo che la prescrizione è l’istituto processuale in base al quale, 

trascorso un determinato periodo di tempo senza essere giunti ad una sentenza definitiva, il reato si estingue 

ed il presunto colpevole non può più essere punito. Secondo la dottrina grillina, per evitare, quindi, che i 

mariuoli la facciano franca, la prescrizione vale solo per il primo grado di processo, conclusosi il quale, i 

successivi gradi di giudizio (Appello e Cassazione) potranno prolungarsi sine die fino all’infinito…e oltre. 

Ovviamente il discorso vale sia per le sentenze di condanna, ma anche per quelle di assoluzione. Per cui, se si 

ha la sventura di finire innocentemente tra le grinfie del PM, il calvario non termina con l’assoluzione. Il 

solerte PM, infatti, convinto della vostra colpevolezza (e della sua infallibilità), può fare appello e, a questo 

punto, prolungare l’inquisizione ai danni del malcapitato senza più una fine certa. Ebbene, ritengo che, con una 

certa magistratura che ci ritroviamo, una norma del genere sarebbe aberrante! E’ errato, infatti, dare la colpa 

della prescrizione ad abili e cialtronesche tattiche degli avvocati, finalizzate ad ottenere continui slittamenti 

del processo. Con le attuali norme procedurali che bloccano la prescrizione per i legittimi impedimenti degli 

imputati, una diarrea improvvisa dell’incriminato farà sì rinviare l’udienza, ma non sarà conteggiata nei tempi 

della prescrizione. E allora, come mai i reati vengono ugualmente prescritti? Non si scappa, la risposta è da 

ricercarsi nell’inefficienza della magistratura. E non mi riferisco solo alla fase dibattimentale, dove vittime, 

testimoni e verbalizzanti, convocati perentoriamente alle prime luci dell’alba, vagano per ore come zombie in 

attesa dell’arrivo dei giudici. E quando finalmente il collegio si accomoda negli scranni, lo fa solo per annunciare 

mestamente il rinvio dell’udienza a causa di un’errata o tardiva notifica, o dell’indisponibilità dell’aula di 

udienza, o del personale di servizio, fino ad arrivare allo smarrimento in qualche buco nero extradimensionale 

del fascicolo processuale…Mi riferisco, invece, alla fase delle indagini preliminari. Eh sì, il 70% delle 

prescrizioni matura proprio in quella fase. I procedimenti arrivano a dibattimento già vecchi, già in ritardo. 

«Ahhh! Allora la colpa è degli sbirri che impiegano troppo tempo ad investigare», direte voi. Eh no, cari miei. 

La colpa è del tempo che scorre, lento ed inesorabile, dalla consegna dell’informativa di reato in procura da 

parte della polizia giudiziaria, fino all’avvio dell’azione penale da parte dei signori pubblici ministeri. Un lasso 

esorbitante che, nonostante il codice fissi dei tempi perentori per la durata delle indagini, è prassi per il PM 

richiedere al Giudice delle Indagini Preliminari una proroga. E una proroga non si nega a nessuno, e dato che le 

proroghe sono come le ciliegie, una tira l'altra… D’altronde finché non ci sarà la paventata separazione delle 

carriere, è utopico sperare in un serio potere di controllo da parte dell’organo giudicante su quello requirente. 

«Evvabè, poverini, sono pochi ed oberati di lavoro». Pochi? in verità va detto che, in quanto a numero di 

magistrati, l’Italia è, in termini assoluti, al primo posto in Europa. Il fatto è che, a differenza di noi comuni 

mortali, i magistrati non hanno alcun orario di lavoro, per cui, sostanzialmente, vanno in ufficio quando vogliono 

e per il tempo che vogliono. Sapete perché non potranno mai esserci i “furbetti del cartellino” tra i 

magistrati? Non perché manchino i furbetti, ma per assenza del cartellino stesso… Per cui, come giustamente 

dice il PD (…e qui mi si è oscurato di nuovo lo schermo), senza prima varare una seria riforma della giustizia, 

non si può assolutamente parlare di abolizione della prescrizione. Ma è più probabile che i morti si risveglino 

generando l’apocalisse più che la giustizia venga riformata. Figurarsi, poi, semmai tale riforma possa farla il PD 

che considera la corrente togata dominante di magistratura democratica una propria succursale…Ecco, ho 

parlato male del PD, con tale ravvedimento attuoso posso sperare nella clemenza della corte? 
 

*Colonnello Carabinieri in congedo, docente di criminologia c/o universita’ La Sapienza e Tor Vergata di Roma 


